
t't PAG. 2 / v i t a I ta l iana r U n i t à / giovedì 12 ottobre 197» 

Le feroci sequenze dell'attentato al docente napoletano nel garage 

due l'hanno tramortito prima di sparargli alla tt 
Alfredo Paolella era 
commando anche una 

stato tallonato dai sicari, mentre altri lo attendevano nell'autorimessa - Armi alla mano hanno terrorizzato i testimoni - Nel 
i ragazza - La moglie accorre agli spari: «Ho capito subito... tutto ieri avevamo pianto l'amico magistrato assassinato a Roma...» 

Come si muovono «le formazioni irregolari » 
• • — . _ . - - . _ 

Un assassinio che 
trasferisce al Sud 
la strategia delle Br 

E' la prima vittima dei terroristi di « Prima linea » nel Meridione 
Sviluppi previsti nelle « risoluzioni » del vertice dei brigatisti 

ROMA — C'è una domanda 
che continua ad exsere ri
petuta di fronte alla nuova 
escalation terrorìstica: que
sti killer quanti sono? Han
no sperato a Roma e dopo 
24 ore hanno sparato a Na
poli. Due operazioni spietate, 
fredde nella loro precisa ese
cuzione in stile nazista. Quan
ti sono e come sono or (io
nizzati? Domanda che acqui-
sta • particolare rilevanza 
proprio perché questi episo
di tremendi sono accaduti in 
pratica all'indomani della 
operazione che ha portato 
alla scoperta dei covi mila
nesi e all'arresto di alcune 
persone indicate come briga
tisti. Quell'operazione è sta
ta definita un successo. E in
dubbiamente lo è. Ma eri
dentemente l'area nella qua
le pesca il terrorismo è piti 
vasta dì quella identificabile 
attraverso la ricostruzione 
delle gerarchie delle BR. 

Il delitto di Roma è stato 
rivendicato dalle BR. quello 
di Napoli da Prima linea. 
Sigle, solo sigle che non si
gnificano affatto differenzia-

zinne « ideologica » né ripar
tizione « territoriale * tra le 
formazioni terroristiche. Da 
tempo ormai, infatti, tra vec
chie e nuove formazioni si è 
stabilito un accordo di mas
sima. sancito e teorizzato an
che in documenti ufficiali. 

Un ruolo •* 
di guida 

Quella che sta vivendo il nu
cleo centrale delle Brigate 
rosse, per intenderci l'erede 
del gruppo Curdo, è una fa
se del tutto nuova. Dopo la 
fusione, almeno a livello ope
rativo con i quadri supersti
ti dei Nap, i brigatisti hanno 
rivendicato un ruolo di guida 
riservando ai propri nuclei 
solo le « grosse operazioni » 
(tipo appunto il rapimento 
di Moro e la gestione politi
ca della vicenda). 

A livello locale, invece. 
viene dato libero spazio al
le formazioni autonome che 
di volta in volta si chiame
ranno « Prima linea », « Uni

tà comuniste combattenti », 
t Squadre armate comuni
ste ». Esse sono il primo gra
dino, pur se perfettamente 
efficiente, dell'iter del ter
rorista che vuole arrivare ad 
avere il « passaporto » per 
diventare a tutti gli effetti 
un br. Tutti questi gruppi 
hanno un dato in comune, 
per quanto se ne sa: sono 
formati, in gran parte, da 
giovani provenienti dall'area 
dell'autonomia che, dopo un 
periodo di incubazione du
rante il quale sono stati pro
tagonisti di vari episodi di 
violenza con uso delle armi. 
si sono dati alla latitanza. 
Non è senza sianificato che 
gruppi come « Prima lìnea » 
mostrino la loro organizza
zione più consistente in cit
tà dove più incisiva è stata 
in auesti ultimi anni la pre
senza di vn certo estremismo 
armato. Bolaana. ad esem
pio. altre città del nord e 
poi Napoli. 

Dunque i vertici delle BR 
lasciano proliferare auesti 
gruppi avallandone le azioni 
con la loro sigla e l'implicito 

riconoscimento, perché cosi 
possono ottenere due risul
tati importanti: far addestra
re le nuove leve e tenere vi
va la tensione con uno stil
licidio di attentati. 

Tuttavia in questi ult'mi 
mesi all'interno dell'organiz
zazione è successo qualcosa 
che ha sconvolto la prece
dente strategia, la tragica 
fine della vicenda Moro ha 
finito per creare dissidi di 
grossa entità Da una parte 
i sostenitori di un ritorno al
la € verginità * dell'organiz
zazione, una verginità che 
sarebbe identificabile nella 
eliminazione dei fianchegaia-
tori, delle formazioni d'ap-
pnaqia, degli irregolari e 
nella salvaauardia della 
struttura piramidale del 
gruppo: • dall'altra i fautori 
dell''aliaraamento dell'area 
del terrorismo da raagìunge-
re con l'esempio e il prose
litismo. Una specie di forza 
brn*a. di armata buona per 
tutte le operazioni. 

Libertà 
di movimento 

7 due episodi sanguinosi di 
Roma e Napoli sono la di
mostrazione più evidente che 
per ora i gruppi fiancheg
giatori continuano ad avere 
libertà di movimento. Al 
nord, come al sud. Non si 
dimentichi che dopo l'assas
sinio di Aldo Moro, infatti, 
vi sono stati svariati episodi 
criminali firmati dai terrò 
risti: l'uccisione del mare 
sciaUo delle guardie di cu
stodia di Udine Antonio San
toro. del commissario di PS 
Anton'o Esposito a Genova, 
di Pietro Coggiola. dirigente 
della Lancia, a Milano. Tre 
episodi che però erano rima
sti nell'area < tradizionale » 

dell'attacco terroristico, il 
triangolo industriale. Oli ul
timi due attentati, invece, 
sembrano segnare uno spo 
stamento a sud, o comunque 
l'aggressione di aree che in 
precedenza non erano mai 
state teatro di « esecuzioni» 
così efferate. 

A Napoli, che pure aveva 
visto crescere il fenomeno 
Nap, prima dell'uccisione del 
professor Paolella non vi era
no stati agguati mortali di 
tale natura. Al ministero del
l'Interno, dove ieri si è te
nuto un vertice sul terrori
smo, interpretano « la novi 
tà » come l'indicazione di 
una possibile « linea di svi
luppo » dell'attacco eversivo. 
sulla scorta anche delle indi
cazioni che sono contentile 
nelle ultime risoluzioni stra 
ìegiche attribuite ai vertici 
delle BR. 

Il Sud è ormai nel mirino 
del terrorismo. Si ripete con 
segni e colori diversi quanto 
accadde alla fine degli anni 
sessanta e all'inizio degli an 
ni settanta per la strategia 
dell'eversione nera: prima 
l'aggressione al Nord con gli 
episodi più efferati, come le 
stragi, poi lo stillicidio al 
Sud per caricare la rabbia 
che ribolliva di fronte ai gra
vissimi problemi irrisolti, la 
disoccupazione, l'abbandono, 
l'emarginazione. 

Le BR hanno teorizzato 
la necessità di scendere or
mai al Sud per continuare 
l'opera intrapresa nel trian
golo industriale. L'obiettivo 
è ancora lo stesso di dieci an
ni fa: creare le condizioni 
per rendere ingovernabile il 
paese. Ma dopo che cosa vie
ne? Gli strateghi della ten
sione l'avevano detto: un bel 
reo>me autoritario. 

Paolo Gambescia 

Il consigliere Gallucci si dichiara vincolato dal segreto istruttorio 

«Non posso divulgare il dossier Moro» 
ripete il giudice tornando da Milano 

Il magistrato ha detto che non corrispondono ai documenti sequestrati le « rivelazioni » dell'Espresso sul co
siddetto « processo » - Riserbo sul ritrovamento degli schemi di dieci lettere dello statista compilati dalle Br 

ROMA — e Confermo quanto 
ho già dichiarato a Milano: 
non ritengo opportuno, alme
no per ora, divulgare il testo 
del cosiddetto dossier Moro *: 
tre ore dopo avere rimesso 
piede nel suo ufficio romano. 
il consigliere istruttore Achil
le Gallucci si è incontrato 
con una ventina di giornali
sti per fare il punto della 
situazione, dopo la sua nuova 
e missione > nel capoluogo 
lombardo. E ha ripetuto, per 
fugare ogni dubbio, che il 
codice di procedura penale 
vincola lui più di chiunque 
altro (cioè giornalisti o. al 
limite, anche uomini di go
verno) al riserbo su qualsiasi 
atto dell'inchiesta Moro, com 
presi i verbali del cosiddetto 
e interrogatorio » cui fu sot
topasto lo statista nella pri
gione delle BR. Poi Gallucci 
ha affrontato gli altri aspett; 
della vicenda emersi in que
sti giorni: le presunte « ri
velazioni » dell'Espresso, la 
acoperta di appunti o « sca
lette > dei brigatisti riguar
danti lettere che poi Moro 
avrebbe dovuto scrivere, i 
nuovi spunti per le indagini 
ottenuti dal vaglio del mate
riale sequestrato nei covi mi
lanesi. -

IL DOSSIER MORO — A 
ventiquattro ore dal pronun 
ciamento di tutti i partiti e 
del ministro dell'Interno a 
favore della divulgazione del 
cosiddetto « dossier Moro t 
trovato nel covo milanese di 
via Monte Nevoso, il titolare 
dell'inchiesta ha detto senza 
equivoci che non intende ren
dere pubblico il documento. 
smentendo se stesso per la 
seconda volta: l'altra matti
na a Milano, infatti, il giu
dice. In un primo incontro 
con i giornalisti. a\eva affer
mato il contrario. « fi mate
riale — ha affermato ieri 
Gallucci con un'espressione di 
gergo — attualmente è " sub-
judice " da parte della magi
stratura di Roma e di Mila
no*. vale a dire non può 
essere divulgato. 
' Quando potrà essere sciolto 
Il riserbo? tNon so — ha 
risposto Gallucci — forse tra 
settimane, tra mesi, o addi
rittura al dibattimento, se 
mai si farà...*. Il ministro 
Rognoni, è stato ancora chie
sto al magistrato, ha detto 

che per lui non ci sono osta
coli alla pubblicazione. Voi 
dite di no. Qual è il motivo 
di questo rifiuto? « Rognoni 
parla In base ad un criterio 
politico — ha replicato Gai-
lucci — io. invece, parlo in 
termini giudiziari. Non c'è 
contrasto tra me e il mini
stro: Rognoni fa una valuta
zione dai suo punto di vista 
di ministro, io dal punto di 
vista giudiziario e procedu
rale. Questo documento, co
munque — ha aggiunto il 
giudice — interessa soprat
tutto voi giornalisti: a noi. 
attualmente. interessano assai 
più i fatti dell'inchiesta Moro 
ed è di questi che vogliamo 
prima occuparci >: come di
re. in altre parole, che i ver-
bnli del cosiddetto « proces
so » a Moro non hanno alcun 
valore per le indagini. 

LE «RIVELAZIONI» - « Mol
te notizie riportate dal-
l'Espresso sono false, uroprio 
false ». ha affermato Galluc
ci. Il settimanale, come si sa, 
nel numero in edicola questa 
settimana, affermando di co
noscere il contenuto del « dos
sier Moro» attribuisce allo 
statista numerose frasi che 
— come aveva già precisato 
Gallucci l'altro ieri — non 
corrispondono neppure ai te
sti dattiloscritti sequestrati 
nei covi BR. Era quindi sorto 
il dubbio che fosse stato mes
so m circolazione un secondo 
« dossier >. diverso da quello 
in mano ai giudici. L'altra 
sera, quindi. Gallucci aveva 
ordinato il sequestro dei testi 
in possesso dei redattori del
l'Espresso; ma quando i ca
rabinieri sono andati nella 
redazione del settimanale non 
hanno ottenuto nulla: i re
dattori. infatti, hanno dichia
rato di avere acquisito le in
formazioni € verbalmente *. 
Ieri Gallucci ha ribadito: 
« Non corrisponde a verità ciò 
che è scritto «un'Espresso, in 
quanto non ci limita per vero 
sulla base dei documenti ««-
questrati a Milano*. La di
rezione del settimanale, dal 
canto suo. in una nota diffu
sa ieri afferma che il ser
vizio sul caso Moro «è veri
tiero in tutte le sue parti» 
e che l'Espresso si riserva di 
querelare per diffamazione 
Gallucci. 

Quest'ultimo, a sua volta, ha 

replicato in serata: «In una 
vicenda di tanta gravità e 
delicatezza non ritengo vi 
possa essere spazio per pole
miche artificiose e distoglien
ti ». Intanto resta il mistero 
sui registi di questa ballata 
di < rivelazioni ». 

LE LETTERE DI MORO — 
E' vero, è stato chiesto a 
Gallucci. che a Milano sono 
stati trovati « schemi > e 
« scalette » di almeno una 
decina di lettere che Moro 
avrebbe dovuto riropiare 
usando il suo inconfondibile 
stile? « Non so. non ricor
do... ». ha tagliato corto il 
magistrato, lasciando capire 
che non intendeva rispondere. 
Il particolare (rivelato da Pa
norama). come si comprende. 
è di enorme importanza, so
prattutto per una seria valu
tazione di quanto è accaduto 
durante la prigionia di Moro 
e dell'attendibilità di ciò che 
lo statista scrisse mentre era 
« sotto un dominio pieno e in
controllato » (sono parole di 
Moro) dei brigatisti. Va ri
cordato. comunnue. che 'o 
stesso giudice Gallucci l'al
tro ieri aveva dichiarato che 
€ diversità sono riscontrabili 
tra le lettere autentiche e le 
copie dattiloscritte sequestra
te a Milano * nei covi BR. 
L'INCHIESTA — « ìo e i miei 
coXteahì — ha detto il con
sigliere istrnttore — dopo 
avere ragliato *l materiale 
seavestrato a Milano abbia
mo chiesto a Pomarici di In
viarci in copia fotostatica o 
in originale una parte dei do
cumenti. Tra qualche giorno 
riceveremo il materiale ri
chiesto*. Gallucci ha poi 
spiegato che l'emissione di 
mandati di cattura per la vi
cenda Moro contro una parte 
dei brigatisti arrestati a Mi
lano è imminente: si atten
dono solo le richieste del 
Pubblico Ministero. 

Da registrare, infine, un 
esposto degli avvocati difen
sori di Enrico Triaca, il ti
pografo romano delle BR, nel 
quale viene denunciata la pre
senza di un congegno per 
l'intercettazione * , , e toro 

conversazioni con l'imputato 
nella sala colloqui del car
cere di Rebibbia. 

Sergio Criscuoli 

NAPOLI — Poliziotti • cittadini dinanzi all'ingresso dell'autorimessa dove è stalo assassinato il professor Alfredo Paolella 

ROMA — Il consigliere istruttore Achille Gallucci intervistato 
dal giornalisti sui documenti sequestrati nel covi Br a Milano 

Tornano i piani K 
In certa pubblicistica 

che ricama sul terrorismo 
c'è qualcosa che ai più 
anziani tra noi ricorda gli 
anni Cinquanta. Era il tem
po dei € plani K*. inven
tati da giornalisti alle di
pendenze di Sceiba, il tem
po delle calunnie diffuse a 
piene mani contro il PCI 
e i suol maggiori dirigenti. 

Volete un esempio di do
ve sentiamo promanare lo 

stesso odore nauseabondo 
di allora? Eccovi questa 
frase, detta da Giorgio Boc
ca in un'Intervista al
l'Avanti!: <I vari Togliat
ti e Secchia non erano sol
tanto i capi del PCI ma 
gli informatori e gli invia
ti della polizia segreta so
vietica*. E" una frase che 
sembra tolta di peso dagli 
archivi del movimento 
< Pace e libertà ». 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un collaboratore 
del magistrato Girolamo Tar
taglione è stato ucciso ieri 
mattina a Napoli da un com
mando di quattro persone, tre 
uomini e una donna: è Alfre
do Paolella. 50 anni, docente 
universitario di antropologia 
criminale, medico legale e di
rettore del centro di osserva
zione criminologica del carce
re di Poggioreale. Con il giu
dice assassinato martedì dal
le BR a Roma aveva lunga
mente lavorato, negli anni 
passati, per la riTorma car
ceraria. 

Lo hanno ucciso a colpi di 
pistola mentre andava a pren
dere la sua macchina in una 
autorimessa. Erano le 8.45. 
Alle 10.37 hanno telefonato al 
« Mattino »: « Qui Prima Li
nea — Ila detto l'anonimo con 
accento " spiccatamente emi
liano ". a detta del capo-cr> 
nista. Ciro Paglia, che ha ri
cevuto la telefonata — sia
mo stati noi a Far fuori Pao
lella, collaboratore di Stato e 
torturatore di prigionieri poli
tici. Risponderemo cosi ad 
ogni provocazione ». Il giorna
lista a questo punto ha chie
sto a che ora era accaduto il 
fatto: « alle otto e quaranta
cinque » è stata la risposta. 
e Vorrei qualche altro parti
colare » ha insistito ancora il 
giornalista, per intrattenere 
l'anonimo al telefono. « Hai 
scritto il messaggio? Ora ba
sta. continueremo cosi ». poi 
la comunicazione è stata in
terrotta. C'è l'impressione che 
la telefonata sia stata fatta in 
teleselezione, da fuori Napoli. 

II delitto è avvenuto davanti 
agli occhi atterriti delle cin
que persone che in quel mo
mento erano nell'autorimes
sa: il proprietario, tre gara
gisti e una giovane che era 
andata a prendere la sua auto 
per accompagnare il fratelli
no a scuola. Alle 8.35 circa. 
sulla discesa che porta drit
ta al garage — in via Consal
vo Carelli al Vomero. pro
prio accanto al portone nume
ro 7 dove abitava Paolella — 
è apparsa una « Bianchina » 
sgangherata, vecchissima, che 
s'è fermata all'ingresso. Ne 
sono scesi due giovani: lui 
barbuto e con addosso un ca
mice nero, come quello che 
si usa nelle scuole: lei biondi
na. esile, in jeans e camicio
la bianca larga. Chiedono di 
effettuare un cambio d'olio. 
e i garagisti rispondono di at
tendere qualche minuto: spo
stano intanto l'utilitaria, con 
sotto il catino per raccogliere 
l'olio. 

In quel momento arriva il 
professor Alfredo Paolella, v? 
guito. quasi affiancato, da al
tri due figuri. Paolella si diri
ge verso la sua Fiat 1.800 
verde che si trova parcheg
giata a non più di cinque me
tri dalla Bianchina. Poi sem
bra avere un sussulto, come 
avesse intuito la minaccia. 
Uno dei due che lo seguiva 
lo afferra allora per il bave

ro, lo sbatte violentemente 
con le spalle e la testa con
tro un pilastro, fi professore 
si affloscia senza una parola. 
l'uomo tira fuori una pistola 
e spara, a bruciapelo, non si 
sa quanti colpi. Nel frattem
po si è avvicinato a Paolella 
anche il sicario sceso dalla 
Bianchina — anche lui spara 
sul corpo a terra. Sul cada
vere del professore, ad un 
primo esame, appaiono tre 
ferite mortali, alla tempia si
nistra. alla gola e all'addo
me. Ma ci devono essere an
che altri colpi. Nessuno ha 
potuto far nulla: non appena 
Paolella è stato afferrato da 
uno degli assassini, uno degli 
armati ha intimato al pro
prietario del garage. Achille 
Sperandeo: «Ecco... non vi 
muovete » ed ha tirato fuori 
la pistola. La ragazza ha ur
lato ai garagisti: « allontana
tevi. chiudetevi dentro o fac
ciamo fuori anche voi ». II 
secondo che seguiva Paolel
la aveva bloccato una giovane 
donna che stava entrando nel

la sua automobile: pistola al
la mano, l'ha spinta dentro, 
ha sbattuto Io sportello, di
cendo « Stai qui non ti .nuo 
vere ». 1 garagisti si sono but
tati in terra ai primi colpi. 

Compiuto il delitto, la fuga 
Quelli della Bianchina, por 
primi, hanno inforcato u.ia 
«vespa 125» grigia che era DIO-
prio sulla soglia, sul passi 
carrabile fra il garage e la 
strada e sono partiti a tutta 
velocità in salita (c'è il sen
so unico) imboccando quindi 
via Luca Giordano, a quel
l'ora densa di traffico (c'è 
una scuola là vicino, ed è la 
strada centrale del grosso 
quartiere Vomero). Gli altri 
due. subito dopo, qualcuno li 
ha visti allontanarsi a piedi 
in direzione opposta, verso 
piazza Mascagni (dove c'è lo 
stadio « Collana ». altra zona 
di intenso traffico) 

Nel garage, nel grosso sta
bile soprastante, in quelli vi
cini. intanto la gente comin
ciava a rendersi conto. Per 
prima la moglie di Alfredo 
Paolella, che ha sentito i col
pi. s'è affacciata alla fine
stra che dà proprio sulla di
scesa del garage (i Paolella 
abitano al secondo piano) ma 
non ha visto nulla, ha chia

mato la figlia Mariarosarla 
(19 anni, universitaria a Let
tere) e sono corse giù insie
me. Hanno trovato i garagisti 
inebetiti, e il corpo del loro 
caro riverso a terra, nel san
gue. Un attimo dopo è soprag
giunto l'altro figlio, Giovan
ni (21 anni, universitario di 
Medicina), poi tanta gente, 

« Avevo capito subito, ho 
avuto un presentimento terri
bile » dirà poi tra le lacrime 
la signora (è una pittrice. 
gestisce un laboratorio di ce
ramica assieme ad una ami
ca). «Tutto ieri eravamo sta
ti nell'angoscia, per l'uccisio
ne del giudice romano... Mio 
marito lo conosceva, aveva 
lavorato con lui... ». 

Le prime indagini si svol
gono in modo rapido, febbri
le: i garagisti e la giovane 
cliente vengono tutti porcai' 
in questura, si istituiscono po
sti di blocco, mentre il cada
vere viene fotografato, i pri
mi rilievi indicano due colpi 
di pistola nel soffitto, numero
si frammenti di proiettile a 
terra, nessun bossolo (gli as
sassini hanno usato pistole a 
tamburo). Fra i primi ad ar
rivare un collega di Univer
sità di Paolella. Goffredo 
Sciandone direttore detl'istitu-

Chi era Alfredo Paolella 

Il civile impegno 
per carceri più umane 

NAPOLI — « Era una persona pulita, un galantuomo, al 
di sopra di ogni sospetto e chiacchiera ». Cosi Massimo 
Genghini. magistrato, capo dell'ufficio di sorveglianza di 
Napoli, ricorda Alfredo Paolella. « Con lui — aggiunge — 
si vuote colpire chi fa tt proprio dovere. Come è successo 
a Roma con Tartaglione ». 

Gennaro Guadagno, deputato indipendente eletto nel'e 
liste del PCI. ex procuratore generale e commosso: « Ricor
do la dignità, l'umanità e d grande senso di giustizia che 
lo ispiravano sempre nel lavoro quotidiano. Era un sin 
cero democratico, aperto al confronto con le forze delia 
sinistra ». Come docente di sociologia criminale Guadagno 
è stato suo collega. « Era ordinario — dice — di antropo
logia criminale. Di formazione lombrosiana è via via ap 
prodato ad una concezione sociologica della criminalità ». 

Alfredo Paolella, nato a Benevento nel 1928. era sposato 
e padre di due figli: Giovanni. 21 anni, iscritto al terzo 
anno di Medicina e Maria Rosaria. 19 anni, matricola a 
Lettere. La moglie. Luisa Orlando, dipinge e gestisce un 
laboratorio di ceramiche: da 15 anni, ormai, abitavano al 
Vomero: una famiglia in pieno accordo, riservata, di colpo 
distrutta. 

Laureatosi nel 1953 in Medicina a Napoli. Paolella si 
è poi specializzato in medicina legale. Dall'anno scorso inse 
gnava antropologia criminale presso la seconda Facoltà 
di Medicina, dove era anche segretario del Consiglio di 
Facoltà, Faceva parte della commissione nazionale per la 
riforma penitenziaria: erano ormai 16 anni, infatti, che 
si occupava di carceri sia come studioso sia come medico 
legale. Insieme eon Tartaglione ha più volte affrontato 
il problema della condizione e del recupero del detenuto. 
Lo ricordano come un convinto sostenitore della « umaniz
zazione » della pena, che considerava premessa fondamen
tale r*r la stessa riforma. 

Era anche direttore, per incarico del ministero, del cen
tro di osservazione criminologica del carcere di Poggioreale. 
Lui stessa atutato da una equipe di sociologi e psicologi. 
seguiva in modo particolare i giovani disadattati e drogati. 

« E* una attività questa — dice Gennaro Guadagno — 
che svolgeva con grande sensibilità ». Altro che « tortura
tore » di prigionieri politici, come hanno voluto proclamare 
gli assassini l Del resto il suo lavoro all'interno del carcere 
non aveva niente a che vedere con i detenuti per atti di 
terrorismo. Con lui si è voluto colpire, evidentemente, lo 
sforzo difficile ma indispensabile per il rinnovamento del
l'istituto penitenziario proprio quando più urgente, p'.ù 
pressante diventa l'applicazione della riforma e l'impegno 
intelligente di ogni democratico In questo delicato settore. 

Marco Demarco 

to di Medicina Legale, e l'as
sessore repubblicano alla re
gione Mario Del Vecchio, am
bedue vecchi amici dell'uc
ciso. 

La « Bianchina » risulta ru
bata in un quartiere periferi
co i dall'altra parte di Napo
li il 4 ottobre scorso; per la 
vespa « 125 » si presenta « r 
so le 12 un ragazzo che rife
risce agli inquirenti quanto gli 
è capitato l'altra sera. Era 
in via S. Giacomo dei Capri 
(sempre al Vomero) aveva 
lasciato la vespa per chiamale 
un amico, quando — mentre 
stavano per montarvi su — 
sono comparsi due giovani 
con le pistole in pugno: « Ci 
serve la vespa » hanno det
to. e se la sono portata via. 
Il furto era stato denunciato. 

In serata, con una telefonata 
è stato fatto ritrovare, nel ga
binetto di un bar, da un gior
nalista, un messaggio di « Pri
ma linea » con il quale si ri
vendica l'omicidio. 

La risposta della città è 
stata ferma e immediata: in 
numerose fabbriche è stato 
sospeso il lavoro, prima anco
ra che i sindacati proclamas
sero lo sciopero di mezz'ora: 
nei cantieri e negli stabili
menti dell'edilizia la FLC ha 
proclamato mezz'ora di scio
pero con assemblee: il comi
tato di vigilanza democrati
ca che raccoglie operai di tut
te le fabbriche cittadine ha 
espresso condanna per il vile 
assassinio di Tartaglione e di 
Paolella. 

Per le 17 il rettore dell'Uni
versità, prof. Cuomo, ha con
vocato un'assemblea dei do
centi universitari nella secon
da facoltà di medicina, dove 
insegnava Paolella, convocan
do tutto il corpo accademico 
e le componenti universitarie. 
Vi partecipano anche sinda
cati e consigli di fabbrica. 
Alle 18 il compagno (ionie-/. 
— presidente dell'assemblea 
regionale — ha convocato 
presso la regione una riunio 
ne delle istituzioni, forze po
litiche. sindacali e sociali per 
organizzare la più ferma ri
sposta al terrorismo. Gomez 
in una dichiarazione ricorda 
anche il brutale assassinio di 
Claudio Miccoli e chiama ad 
un impegno di massa rontro 
il terrorismo. La Federazione 
del PCI ha emesso un comu
nicato per esprimere lo sde
gno e la commozione dei co
munisti napoletani per il nuo
vo crimine. 

II presidente della provin
cia. Giuseppe Balzano (PSI) 
esprime cordoglio e sdegno. 
solidarietà alla magistratura 
e all'università; il sindaco di 
Napoli, compagno Maurizio 

1 Valenzi. nella sua dichiarazio 
j ne parla di sfida che si ab 
J batte su una città già prova-
l ta dalla morte di Claudio Mic

coli per mano fascista, e di 
risposta chiara che stanno già 
dando i la\ oratori. le forze 
della democrazia. 

In serata i compagni Valen
zi. sen. Papa e Tullio Gri
maldi. magistrato, si sono re 
cati presso i familiari: si è 
nunito d'urgenza il consiglio 
di quartiere Vomero. il cui 
aggiunto — compagno Salva 
tore Di Fede — ha espresso la 
commozione e lo sdegno dei 
cittadini del quartiere. 

Eleonora Puntillo 

« Vertice » 
antiterrorismo 

al Viminale 
ROMA — Il ministro del
l'Interno, Virginio Rogno
ni, ha presieduto ieri al 
Viminale un incontro con 
il capo della polizia. Par
lato, il comandante del-
l'Arma del carabinieri, ge
nerale Corsini. I respon
sabili dei servizi di sicu
rezza, generali Saotovito 
e Grassini, per un esame 
della situazione in TOD 
porto ai gravi episodi di 
terrorismo di questi giorni. 

V I 


